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  Elogi per Stevens Hepworth



“La scrittura di Stevens Hepworth è sul filo del rasoio: pericolosa, seducente e impossibile da sfuggire.” — Dark Rose Book Blog




“Nessuno fonde passione e pericolo come Stevens. I suoi mondi ti trascinano e non ti lasciano andare fino all’ultima pagina.” — Sofie Lehnert, autrice bestseller di USA Today




“Hepworth dimostra di essere un maestro del dark romance: i suoi personaggi sono imperfetti, magnetici e di una struggente umanità.” — Luna’s Library Reviews




“Ogni libro di Stevens Hepworth è un proiettile al cuore: esplosivo, emozionante e assolutamente indimenticabile.” — K. C. Crowne, autrice di Under His Control




“Stevens Hepworth regala storie tanto inebrianti quanto pericolose. Un romanticismo grintoso, grintoso e infuocato.” — Midnight Ink Reviews








  
  
  Capitolo 1

  
  







Punto di vista di Jovanni




Il magazzino puzzava di morte e polvere da sparo. Ero in piedi dietro una pila di casse di legno che puzzavano di olio per macchinari e paura.

Giuseppe Benedetti non avrebbe dovuto essere lì. Nessuno di noi avrebbe dovuto essere lì.

Il ragazzo aveva undici anni. Quella sera aveva seguito il cugino al molo, curioso di sapere di quella “riunione d’affari” di cui gli adulti sussurravano. Ora era accovacciato dietro un container arrugginito, con gli occhi scuri spalancati dal terrore mentre gli uomini si urlavano addosso in tre lingue diverse.

“Hai portato metà delle armi, Falcone!” La voce di papà tagliò la notte come un vetro rotto. “Dov’è il resto?”

Enrico Falcone sputò sul pavimento di cemento. Il sangue gli colava dal labbro spaccato, dove gli uomini di papà avevano già espresso il loro punto di vista. “Il prezzo di mercato è salito, Rossi. Paga di più o prendi quello che hai.”

Ho visto il volto di papà cambiare. La maschera che indossava a casa – quella che a volte sorrideva quando la mamma suonava il pianoforte – è scomparsa del tutto. Ciò che è rimasto sembrava qualcosa di scolpito nel marmo e nell’odio.

“Nessuno imbroglia la famiglia Rossi.”

Papà annuì una volta. Solo una volta.

La sparatoria ebbe inizio.

Giuseppe provò a scappare. Lo vidi schizzare fuori da dietro il container, le sue piccole gambe che si dirigevano verso l’uscita. Ce l’aveva quasi fatta. Quasi.

Il proiettile lo colpì alla schiena. Cadde come una bambola rotta, con le braccia spalancate, la faccia che sbatteva sul cemento con un rumore che sento ancora nei miei sogni.

Suo cugino urlò. Continuò a urlare finché qualcuno non sparò anche a lui.

Non ho mai urlato. Ho solo guardato il sangue di Giuseppe accumularsi intorno alle mie scarpe e ho capito cosa significasse essere un Rossi.




* * *

Quindici anni dopo…

Mi svegliai di soprassalto, le lenzuola di seta inzuppate di sudore, gli occhi spenti di Giuseppe che mi fissavano dall’oscurità. Il cuore mi martellava contro le costole come se cercasse di uscire dal petto.

L’incubo finiva sempre allo stesso modo: Giuseppe che sanguinava sul cemento del magazzino, mentre papà contava casse di Kalashnikov come se fossero regali di compleanno.

Rotolai giù dal letto e barcollai verso il bagno. Il freddo marmo mi mordeva i piedi nudi. Il viso allo specchio sembrava un inferno: occhiaie scure sotto gli occhi ancora più scuri, mascella così stretta da far scricchiolare i denti. Tre giorni di barba incolta non riuscivano a nascondere quell’espressione vuota che non se ne andava mai del tutto.

“Buongiorno, Giuseppe”, sussurrai al mio riflesso. La stessa cosa ogni mattina per quindici anni. “Sono ancora qui. Tu sei ancora morto. E ancora non so perché.”

La doccia era così calda da scottarmi, ma non riuscì mai a cancellare il senso di colpa.

Al piano di sotto, il personale di cucina aveva già apparecchiato la colazione sulla terrazza. I bicchieri di cristallo catturavano la luce del mattino come piccole prigioni. Versai dello champagne in uno di essi: Dom Pérignon, perché papà non si accontentava mai di meno del meglio che il denaro sporco potesse comprare.

I giornali erano sistemati in modo perfetto accanto al mio piatto. Il Corriere della Sera in cima, poi La Gazzetta dello Sport , poi i giornali di gossip che amavano schizzare la mia faccia sulle loro prime pagine.

IL PRINCIPE DEL PIACERE COLPISCE ANCORA! gridava il titolo sopra una foto di me che uscivo dall’appartamento di una certa mondana alle tre del mattino. L’ultima conquista di Jovanni Rossi!

Bevvi champagne e fissai lo sconosciuto nella fotografia. Aveva il mio volto, i miei vestiti, il mio sorriso. Ma i suoi occhi non erano tormentati dal fantasma di un ragazzo morto.

“Stai leggendo di nuovo qualcosa su di te?”

La voce di Leonardo tagliò l’aria del mattino come un coltello nella seta. Il mio fratellastro era sulla soglia, già vestito con un abito da mille dollari che lo faceva sembrare l’erede di papà. E lo era.

“Buongiorno anche a te, fratello .” Sollevai il bicchiere in un finto brindisi. “Sei venuto a farmi la predica sulla responsabilità familiare?”

Leonardo si sedette di fronte a me, con movimenti precisi come quelli di un predatore. “Papà vuole vederti dopo colazione.”

“Fammi indovinare. Un altro evento di beneficenza in cui sorrido alle telecamere e faccio finta che i nostri soldi provengano da attività commerciali legittime?”

“La tua performance ieri sera è stata sciatta.” Gli occhi di Leonardo non si staccarono mai dal mio viso. “Il marito di Gina Torretti ti ha quasi beccata a letto. Non possiamo permetterci questo tipo di attenzione in questo momento.”

Ho riso, ma la mia risata suonava vuota persino alle mie orecchie. “Hai paura di mettere in imbarazzo il cognome? Cosa c’è ancora da mettere in imbarazzo?”

“Tutto.” Leonardo si sporse in avanti. “Pensi che questo sia un gioco, Jovanni? Pensi che papà ti tenga qui per divertirti?”

Prima che potessi rispondere, dei passi pesanti echeggiarono sul pavimento di marmo. Papà emerse dalla casa come una nube temporalesca che assumesse forma umana. Don Maroni Rossi, a sessantadue anni, aveva ancora la corporatura del portuale di quarant’anni prima: spalle larghe, nocche sfregiate, occhi che gelavano il sangue nelle vene.

“Miei figli.” Si sedette sulla sedia a capotavola. “I miei figli.”

Un servitore apparve con l’espresso di papà. Doppio espresso, senza zucchero, servito nella tazza che la mamma gli aveva regalato per il loro ventesimo anniversario. Aveva continuato a usarla anche dopo l’incidente d’auto, che di certo non era stato un incidente.

“Leonardo mi ha detto che ieri sera sei stato negligente”, disse papà senza alzare lo sguardo dal suo caffè.

“Stavo cenando con un amico.”

“Nella sua camera da letto?”

“Abbiamo saltato il dessert.”

La tazza di papà colpì il piattino con un rumore simile a quello di ossa che si spezzano. “Pensi che sia divertente?”

La temperatura sulla terrazza scese di dieci gradi. Persino gli uccelli smisero di cantare.

“No, papà.”

“Bene.” Si appoggiò allo schienale della sedia. “Perché mentre tu giocavi con le donne sposate, tuo fratello stava espandendo le nostre operazioni nell’Europa orientale. Operazioni legittime.”

Leonardo sorrise come uno squalo che fiuta il sangue. “Solo i contratti di spedizione frutteranno cinquanta milioni quest’anno. Soldi puliti.”

“Soldi puliti.” Sentii il sapore di quelle parole come di vino andato a male. “È così che li chiamiamo adesso?”

Gli occhi di papà si immobilizzarono. Molto pericoloso. “Come lo chiameresti?”

Soldi insanguinati. Soldi ricavati da omicidi. Soldi costruiti su ragazzi morti e famiglie distrutte.

“Un affare intelligente”, dissi invece.

“Esatto.” Leonardo si raddrizzò sulla sedia. “Ecco perché papà ha combinato il mio fidanzamento con Tasha Lipert. La sua famiglia controlla le rotte marittime attraverso il Mediterraneo.”

Il bicchiere di champagne mi scivolò dalle dita. Colpì il pavimento di marmo ed esplose in mille pezzi, ognuno dei quali rifletté la luce del mattino come una piccola accusa.

“Fidanzamento?” Fissai mio fratello. “Quando?”

“Il mese prossimo. Papà pensa che sia giunto il momento che la famiglia stringa delle… alleanze strategiche.”

Papà annuì in segno di approvazione. “Leonardo capisce cosa significa essere un Rossi. Fa sacrifici per la famiglia.”

A differenza tua , aleggiava nell’aria tra noi come il fumo di una pira funeraria.

“Congratulazioni”, riuscii a dire. “Sono sicuro che sarete molto felici insieme.”

Il sorriso di Leonardo avrebbe potuto tagliare il vetro. “Tasha è la persona giusta. Bella, intelligente, proviene dal tipo giusto di famiglia. Il tipo che capisce che gli affari vengono prima di tutto.”

Quelle che non fanno domande quando il marito torna a casa con le mani sporche di sangue.

“Che romantico”, dissi.

“Il romanticismo è per i bambini e i poeti”, disse papà. “Gli uomini costruiscono imperi”.

Il servitore riapparve per raccogliere i vetri rotti. Lo guardai lavorare, pensando a quanto facilmente si rompessero le cose. Quanto fosse impossibile rimetterle insieme.

“A proposito di imperi”, continuò papà, “è ora che tu inizi a contribuire al nostro”.

Mi si formò del ghiaccio nello stomaco. “Papà?”

“Hai ventisette anni, Jovanni. Abbastanza grande per smettere di fare giochetti.”

“Io non sono-”

“Lo sei.” La voce di papà avrebbe potuto gelare il Mediterraneo. “Mentre Leonardo costruisce attività legittime, tu insegui le donne e bevi champagne. Mentre lui assicura il nostro futuro, tu metti in imbarazzo il nostro nome sulle riviste di gossip.”

Il sorriso di Leonardo si allargò. “Forse non è ancora pronto per una vera responsabilità, papà.”

“Forse ha bisogno di motivazione”, disse papà. “Una vera motivazione.”

Mi alzai troppo in fretta, la sedia strisciò contro il marmo. “Ho bisogno di un po’ d’aria.”

“Sedere.”

La voce di papà non si alzò, ma mi colpì come un pugno fisico. Mi sedetti.

“Tuo fratello capisce il sacrificio”, continuò papà. “Sta sposando una donna che conosce a malapena per assicurarsi le rotte commerciali. Sta costruendo un impero che durerà per generazioni. Cosa hai costruito, Jovanni?”

Un muro tra me e tutto ciò che mi hai insegnato. Una barriera fatta di champagne, sesso senza senso e disperati tentativi di dimenticare il volto di Giuseppe.

“Niente”, dissi.

“Niente”, concordò papà. “Ma le cose stanno per cambiare.”

Il ghiaccio nello stomaco si diffuse al petto, alla gola, dietro gli occhi. “Cosa intendi?”

Papà scambiò un’occhiata con Leonardo. Tra loro ci fu una comunicazione silenziosa che mi escluse completamente.

“Ne parleremo più tardi”, disse papà. “Nel mio studio. Dopo che avrai avuto il tempo di pensare a che tipo di uomo vuoi essere.”

Si alzò e si pulì la giacca da una lanugine immaginaria. “Un’ora, Jovanni. Non fare tardi.”

Leonardo seguì papà in casa, lasciandomi sola con i vetri rotti e il sole del mattino che all’improvviso mi sembrò così freddo da congelarmi l’anima.

Avevo bisogno di muovermi. Avevo bisogno di pensare. Avevo bisogno di allontanarmi dal peso delle aspettative di papà e dal sorriso soddisfatto di Leonardo.

La stanza della mamma era al terzo piano, con vista sui giardini che aveva tanto amato. Papà la teneva esattamente come l’aveva lasciata: mobili bianchi, fiori freschi, un portagioie ancora appoggiato sul tavolo, come se potesse tornare da un momento all’altro per scegliere gli orecchini per la cena.

Toccai il portagioie con dita attente. La musica partì immediatamente: una melodia inquietante che la mamma canticchiava mentre si spazzolava i capelli. Dentro, anelli e collane erano sistemati come farfalle addormentate. Orecchini di diamanti del giorno delle nozze. Il pendente di zaffiro che papà le aveva regalato quando era nato Leonardo. La semplice catena d’oro che aveva indossato ogni singolo giorno finché…

Fino all’incidente d’auto, quello non era un incidente.

Avevo diciassette anni quando è successo. Abbastanza grande da riconoscere i segnali. Le telefonate preoccupate che papà riceveva nel suo studio. Il modo in cui la nostra sicurezza era improvvisamente raddoppiata. La tensione che si insinuava in casa come gas velenoso.

La mamma si era posta delle domande. Domande sul magazzino. Domande sul perché suo figlio avesse iniziato ad avere incubi sui bambini morti.

Tre giorni dopo, la sua auto uscì dalla strada costiera durante una tempesta. Nessun testimone. Nessun sopravvissuto. Caso chiuso.

Chiusi gli occhi e la vidi com’era prima: in piedi davanti a quella finestra, ad aspettare che papà tornasse a casa dalle “riunioni di lavoro”. Sempre in attesa. Sempre sperando che scegliesse la famiglia anziché l’impero.

Non lo fece mai.

“Me ne andrò”, sussurrai alla sua memoria. “In qualche modo, mamma, riuscirò a liberarmi da tutto questo.”

La musica del portagioie continuava a suonare, tintinnante e fragile come tutto ciò che era bello in questa casa di sangue e oro.

Una porta sbatté in lontananza. La voce di papà echeggiò nella villa, chiamando il mio nome come un giudice che convoca i condannati.

“Jovanni! Il mio studio. Ora.”

Chiusi il portagioie. La musica si spense.

Il corridoio si estendeva davanti a me come un percorso verso un’esecuzione. Pavimenti di marmo che avevano visto troppo sangue. Ritratti degli antenati Rossi defunti che avevano costruito questo impero un cadavere alla volta. Il nonno con i suoi occhi freddi e un sorriso ancora più freddo. Il bisnonno che aveva avviato l’azienda di famiglia con un coltello e tre uomini leali.

Tutti mi guardavano mentre camminavo verso lo studio di papà.

Tutti sapevano cosa sarebbe successo.

La mia mano si fermò sulla pesante porta di quercia. Qualunque cosa ci fosse dall’altra parte avrebbe cambiato tutto. Papà non convocava riunioni di famiglia per discutere del tempo.

Il volto di Giuseppe mi balenò nella mente ancora una volta. Undici anni, sanguinante sul cemento di un magazzino, mentre gli uomini contavano le armi come se fossero regali di compleanno.

Da quel momento ero scappato per dieci anni.

È ora di smettere di correre.

Aprii la porta e mi addentrai nell’oscurità.








  
  
  Capitolo 2

  
  







Punto di vista di Jovanni




Il pavimento di marmo era freddo sotto i miei piedi nudi mentre percorrevo il corridoio verso lo studio di mio padre. Ogni passo echeggiava nel silenzio. Il suono mi stringeva il petto.

La voce di Don Maroni aveva attraversato i muri come un tuono. Quando chiamava, tu arrivavi. Nessuna domanda. Nessun ritardo.

Ho spinto la pesante porta di legno. Mio padre era seduto dietro la scrivania, con le dita giunte come se stesse pregando. Ma Don Maroni Rossi non pregava mai. Pianificava e basta.

«Siediti.» La sua voce era come acciaio avvolto nella seta.

Mi lasciai cadere sulla poltrona di pelle di fronte a lui. La stessa poltrona dove mi aveva raccontato dell’”incidente” di mia madre quindici anni prima. Dove mi aveva spiegato perché il mio fratellastro Leonardo avrebbe ereditato tutto. Dove aveva chiarito che ero il figlio di riserva. Che delusione.

“Pensi che non lo sappia?” Si appoggiò allo schienale, gli occhi scuri che mi studiavano come se fossi un pezzo degli scacchi che avrebbe potuto sacrificare. “Riguardo ai passaporti. I conti bancari in Svizzera. La barca che tieni a Murano.”

Il mio sangue si trasformò in acqua ghiacciata. Rimasi impassibile. “Non capisco cosa intendi.”

" Cazzo , Jovanni. Non mentire a tuo padre.” Aprì il cassetto della scrivania. Tre passaporti falsi atterrarono sulla superficie di mogano. Estratti conto di una banca svizzera. Foto del motoscafo che avevo nascosto sotto il nome di Roberto. “Vuoi scappare come un bambino spaventato.”

Osservai le prove dei miei piani di fuga. Anni di attenta preparazione. Ormai tutti inutili.

“Ma oggi mi sento generoso.” Raccolse i fogli e li batté sulla scrivania. “Un ultimo lavoro. Fallo per me e sarai libero. Vattene. Prendi i tuoi soldi. Vivi la tua vita tranquilla da qualche altra parte.”

La trappola era così evidente che ne sentivo l’odore. “Quale lavoro?”

“Qualcosa che richiede i tuoi… talenti particolari.” La sua bocca si incurvò in quello che avrebbe potuto essere un sorriso. “Sei bravo con le donne, no ? Si fidano di te. Innamorati di quel bel viso.”

Mi si contorse lo stomaco. “Non lo farò più.”

“L’hai fatto con la ragazza Torrino l’anno scorso. Le hai fatto dire dove suo padre teneva i registri delle spedizioni.”

“Quello era diverso.” La bugia aveva un sapore amaro. Non era diverso. Avevo spezzato il cuore di Sofia Torrino e consegnato suo padre alla polizia. Lei mi amava. Avevo usato quell’amore come un’arma.

“Così è più semplice. Più pulito.” Don Maroni si alzò e andò alla finestra. Venezia si estendeva sotto di noi come una collana di gioielli. “Una donna. Un segreto. Poi sparisci per sempre.”

Volevo dire di no. La parola mi rimase sulla lingua come veleno. Ma il volto di Giuseppe mi balenò nella mente. Gli occhi del ragazzo che si oscuravano. Il sangue sul pavimento del magazzino.

“Chi?”

“Questo sì che è intelligente, figliolo.” Si voltò di nuovo verso di me. “Stasera, fai il principe. Sorridi per le telecamere. Affascina le celebrità. Domani, discuteremo i dettagli.”

Mi alzai per andarmene. La sua voce mi fermò sulla porta.

“Jovanni. Non pensare nemmeno di scappare. La barca è sparita. I conti sono congelati. L’unica via d’uscita è attraverso.”

Tre ore dopo, ero in camera mia, a guardarmi allo specchio a figura intera. Lo smoking era perfetto. Armani, su misura, come una seconda pelle. Il papillon era dritto. I gemelli catturavano la luce.

Ho esercitato il mio sorriso. Quello che faceva sciogliere le donne e che faceva venire voglia di offrirmi da bere agli uomini. Labbra curve come quelle. Occhi increspati agli angoli. Affascinante. Innocuo.

" Bello “, dissi al mio riflesso. “Sei così bello, Jovanni. Così affascinante.”

Le parole mi sembravano vetro in bocca. Avevo interpretato questo ruolo per così tanto tempo che a volte dimenticavo dove finiva la maschera e dove iniziavo io.

Il mio telefono ha vibrato. Messaggio da Leonardo: Non mettere in imbarazzo la famiglia stasera.

Ho risposto: Quando mai?

La sua risposta è stata immediata: ogni giorno respiri.

Ho buttato il telefono sul letto. Ho controllato l’orologio. Il gala di beneficenza sarebbe iniziato tra trenta minuti. Era ora di diventare il Principe del Piacere.




* * *

Palazzo Grassi brillava contro il cielo notturno. Le luci danzavano sull’acqua del canale. I fotografi si allineavano sul tappeto rosso come lupi affamati.

Scesi dal taxi acqueo e mi sistemai la giacca. Le macchine fotografiche iniziarono subito a scattare foto.

“Jovanni! Vieni qui!”

“Con chi sei stasera?”

“Hai qualche commento sull’espansione delle spedizioni di tuo padre?”

Ho sorriso. Ho salutato con la mano. Non ho detto nulla di utile. I giornalisti se l’sono bevuta.

All’interno, l’élite veneziana si mescolava sotto lampadari di cristallo. Donne in abiti firmati. Uomini in completi costosi. Ognuno giocava ai propri giochi, indossando le proprie maschere.

" Principe !” La contessa Morosini si avvicinò a me, con un bicchiere di champagne in mano. “Hai un aspetto devastante come sempre.”

" Contessa .” Le baciai entrambe le guance. Profumava di profumo costoso e disperazione. “Sei radiosa stasera.”

Ridacchiava come una scolaretta. Aveva sessantatré anni.

La serata si trasformò in un susseguirsi di conversazioni sempre uguali. Chiacchiere senza senso. Complimenti senza senso. Domande a cui rispondevo senza dire nulla di concreto.

“Jovanni, hai conosciuto mia figlia Lena?” Il senatore Falco spinse verso di me una giovane donna. Aveva occhi gentili. Mi dispiaceva già per lei.

" Piacere , Lena.” Le presi la mano e la baciai leggermente. Arrossì.

Parlavamo d’arte. Studiava pittura rinascimentale all’università. Intelligente. Appassionata del suo lavoro. Tutto ciò che toccavo, lo distruggevo.

Dopo dieci minuti mi sono scusato.

Il vino era eccellente. Francese. Più vecchio di me. Ne ho bevuti tre bicchieri e non ho sentito nulla.

Un fotografo mi ha colto a ridere per qualcosa che aveva detto la moglie del sindaco. Non stavo ascoltando la sua storia. Stavo contando le uscite. Tre porte. Due finestre. Scale di emergenza nascoste dietro il dipinto di un doge morto.

La mia mente elaborava piani di fuga mentre la mia bocca conversava.

“La situazione dei senzatetto è davvero terribile”, diceva una donna ricca. “Dovrebbero semplicemente trovarsi un lavoro”.

" Sì , terribile”, concordai. Non avevo idea di cosa stessimo parlando.

Altre foto. Altro vino. Altre risate vuote.

Poi l’ho vista.

La signora Benedetti era in piedi vicino al tavolo dei dolci, con un semplice abito nero. I suoi capelli grigi erano raccolti in uno chignon ordinato. Sembrava che preferisse essere in qualsiasi altro posto.

Il senso di colpa mi colpì come un pugno al petto. Giuseppe aveva i suoi occhi. Lo stesso caldo marrone. La stessa espressione gentile che si fidava troppo facilmente.

Mi voltai, mi feci largo tra la folla verso le porte della terrazza. Avevo bisogno di aria. Spazio. Un posto dove respirare senza fingere.

La terrazza si affacciava sul Canal Grande. L’acqua lambiva la pietra. I gondolieri cantavano in lontananza. Venezia di notte era così bella da spezzare il cuore.

Mi aggrappai alla ringhiera di marmo e lasciai scivolare la maschera dal mio viso. Lì fuori, da solo, potevo essere me stesso per qualche minuto. Stanco. Vuoto. Stufo dei giochi.

“Vuoi prendere un po’ d’aria?” La voce di Leonardo proveniva da dietro di me.

Non mi voltai. “Qualcosa del genere.”

Mio fratello si spostò per mettersi accanto a me. Era più basso di me, più robusto. Fatto come nostro padre. Fatto per la violenza.

“Te la sei cavata bene. Molto convincente.” Accese una sigaretta e soffiò il fumo nell’aria della notte. “La Contessa praticamente sbavava sulle tue scarpe.”

“È un’amica.”

“Sono tutti amici finché non servono più.” Leonardo studiò il mio profilo. “Te lo ricordi, sì ? Domani iniziamo a lavorare. Il vero lavoro.”

“Che tipo di lavoro?”

“Quello che ti fa ottenere la libertà.” Il suo sorriso era abbastanza tagliente da ferire. “C’è una gioielleria a Venezia. Una vecchia attività di famiglia. Ci servono informazioni sulle loro… misure di sicurezza.”

Mi si strinse il petto. “Da quando in qua rapiniamo le gioiellerie?”

“Non rubiamo niente. Visitiamo e basta. Guardiamo in giro. Facciamo domande.” Leonardo gettò la sigaretta nel canale. “Il proprietario ha una figlia. Più o meno della tua età. Molto carina, mi hanno detto.”

" No. " La parola uscì più dura di quanto volessi.

" No ?” Leonardo inarcò le sopracciglia. “Non sai nemmeno cosa ti sto chiedendo.”

“Ne so abbastanza.”

“Il cognome è Caprini.” Osservò attentamente la mia reazione. “Ti dice qualcosa?”

Sì, certo. Un’antica famiglia veneziana. Secoli di tradizione. Realizzavano gioielli per papi e re. Ma c’erano storie. Sussurri su antichi contratti e vecchi rancori.

“Sono off-limits”, dissi. “Contratto di sangue con la nostra famiglia. Nessun contatto.”

“I contratti possono essere… rinegoziati.” La voce di Leonardo era vellutata come l’acciaio. “Soprattutto quando entrambe le parti ne traggono vantaggio.”

“I Caprini non vogliono niente da noi.”

“Tutti vogliono qualcosa, fratellino . Devi solo scoprire cosa.” Si sistemò la giacca. “Ci vediamo domani. Guarda gli anelli di fidanzamento per me e Tasha. Completamente innocenti.”

“Trova qualcun altro.”

“Non c’è nessun altro.” La sua mano si posò sulla mia spalla. Pesante. Minacciosa. “Sei tu quella affascinante. Quella di cui le donne si fidano. Quella a cui raccontano i loro segreti.”

Scrollai le spalle per liberarmi dal suo tocco. “Ho detto di no.”

“E ho detto di sì.” La voce di Leonardo si fece fredda. “Ordini di papà. Vuoi la tua libertà? Questo è il prezzo.”

Tornò verso la festa, lasciandomi solo con la notte e il peso di ciò che stava per accadere.

Sono rimasto sulla terrazza finché la musica non è finita. Finché l’ultimo ospite non se n’è andato. Finché i fotografi non hanno riposto le loro macchine fotografiche e sono tornati a casa.

Il Principe del Piacere ha dato un’altra interpretazione perfetta.

Ma domani sarebbe iniziato il vero lavoro.

Domani avrei incontrato la figlia dei Caprini. Domani sarebbe iniziata la vera partita.

Ma stasera, solo per un attimo, ero stato me stesso. Non il Principe del Piacere. Non il figlio deludente di Don Maroni.

Solo un uomo che portava con sé troppi sensi di colpa e poca speranza.

Tornai a casa camminando per le strade deserte di Venezia, i miei passi echeggiavano sui muri di pietra che avevano ascoltato mille segreti e li avevano custoditi tutti.
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Tornai alla tenuta. Ogni passo echeggiava nei corridoi vuoti come una campana a morto. La testa mi ronzava ancora per il troppo vino bevuto al gala, ma la nebbia si diradò rapidamente quando vidi la luce filtrare dalle porte della biblioteca.

Don Maroni non aspettava mai in biblioteca fino a quell’ora. A meno che non stesse succedendo qualcosa di importante.

Spinsi le pesanti porte di legno. Fui colpito per primo dall’odore: cuoio vecchio, cera di candela e quell’odore ammuffito di antichi segreti. Mio padre sedeva dietro la sua enorme scrivania come un re sul suo trono. Intorno a lui erano sparsi libri aperti. Vecchi libri con il dorso rotto e le pagine ingiallite.

" Figlio mio. " La sua voce era dolce, ma sentivo l’acciaio sotto. “Siediti.”

Mi lasciai cadere sulla sedia di fronte a lui. La pelle scricchiolava sotto il mio peso. “Volevi vedermi, papà ?”

Non rispose subito. Invece, girò uno dei libri verso di me. Le pagine sembravano sul punto di sbriciolarsi se avessi respirato troppo forte. Strani simboli coprivano i margini. Nomi scritti con inchiostro sbiadito.

“Sai cos’è questo?” chiese.

Mi sporsi in avanti. La scrittura era in italiano, ma in un italiano antico. Il tipo che si usava cento anni fa. “Documenti di famiglia?”

" Sì. Ma non un documento qualsiasi.” Tracciò un dito lungo una riga di testo. “Questo è il contratto di sangue tra le famiglie Rossi e Caprini. Firmato nel 1923.”

Mi si strinse il petto. Tutti a Venezia conoscevano quel nome. I Caprini possedevano il più grande impero di gioielli della città. Le loro pietre avevano decorato regine e presidenti. Ma avevano anche la reputazione di essere… intoccabili.

«Il contratto stabilisce che nessun uomo Rossi toccherà mai una donna Caprini», continuò Don Maroni. I suoi occhi scuri si fissarono nei miei. «Se infrangete questo voto, vi seguirà la morte.»

Deglutii a fatica. “Perché mi stai dicendo questo?”

Lui sorrise, ma non c’era calore nel suo sorriso. “Perché lo romperai.”

Le parole mi colpirono come un pugno nello stomaco. Afferrai i braccioli della sedia. “Cosa?”

“Lascia che ti racconti una storia, figlio mio. " Tirò un altro libro più vicino. Questo aveva un dipinto sulla pagina aperta. Una donna con lunghi capelli scuri e occhi come smeraldi. “Si chiamava Giulietta Romano. La donna più bella di Venezia. Due uomini l’amavano: Vittorio Caprini e Domenico Rossi.”

Osservai il dipinto. Anche se sbiadito dal tempo, era splendido. “La nostra antenata?”

«Il tuo trisavolo, sì. » La voce di Don Maroni si fece più dura. «Vittorio ha passato mesi a creare il diamante perfetto per lei. Ha riversato il suo cuore, la sua fortuna, tutto in quella pietra. L’ha definita il suo capolavoro.»

“Il Diamante di Sangue”, sussurrai. Ogni bambino di Venice ne aveva sentito parlare.

" Esatto. Quando lui le fece la proposta, lei disse di sì. Ma quella stessa notte…” Il suo dito indicò un’altra pagina. “Andò nel letto di Domenico.”

Un calore mi salì nel petto. Anche cento anni dopo, il tradimento era ancora vivo. “Mi ha tradito?”

“Peggio. Domenico l’aveva ingannata fin dall’inizio. Voleva il diamante, non la donna. Quando vide che lei lo aveva scelto, cercò di prenderselo e ucciderla.” Don Maroni voltò pagina. Un ritaglio di giornale, giallo e fragile. Il titolo recitava: “AMANTI TROVATI MORTI”.

“Hanno combattuto?”

“Lei si difese. Morirono entrambi nella lotta. E con il suo ultimo respiro, maledisse il diamante. Maledisse tutti gli uomini Rossi che avessero cercato di prenderlo.”

All’improvviso sentii freddo. La biblioteca sembrava più buia, le ombre si avvicinavano furtivamente. “Che tipo di maledizione?”

“Il diamante può essere conquistato solo dal vero amore. Non dall’avidità. Non dalla lussuria. Dall’amore.” Chiuse il libro con un tonfo sommesso. “Vittorio impazzì di dolore. Costruì un labirinto sotto la sua villa per custodire la pietra. Tre prove per mettere alla prova il cuore di chiunque l’avesse conquistata.”

“E il contratto di sangue?”

“Pace tra le nostre famiglie. Dopo mesi di guerra, di sangue che scorreva nei canali, si accordarono. Nessun Rossi avrebbe toccato un Caprini. Nessun Caprini avrebbe venduto a un Rossi. Il diamante sarebbe rimasto nascosto, ed entrambe le famiglie sarebbero sopravvissute.”

Mi appoggiai allo schienale della sedia. La mia mente correva. “Ma vuoi che io rescinda il contratto?”

“ Sì. ”

“Perché adesso? Dopo tutti questi anni?”

Don Maroni si alzò e andò alla finestra. Venezia si stendeva sotto di noi, l’acqua scura rifletteva la luna. “Perché in ogni generazione, una donna Caprini diventa la custode del labirinto. Ne conosce i segreti. Le prove. Come trovare il diamante.” Si voltò di nuovo verso di me. “Aurelia Caprini è morta. Morta di cancro. Sua figlia ora detiene tutti i segreti del Diamante di Sangue.”

Il mio sangue si gelò. “Vuoi che la seduca?”

“Si chiama Lilith. Ha ventun anni. Dicono che sia bellissima. Lavora nella gioielleria di famiglia.” Tornò alla scrivania e tirò fuori una fotografia.

La donna nella foto mi ha tolto il fiato. I suoi capelli dorati catturavano la luce del sole. Gli occhi come zaffiri blu. Era in piedi in un laboratorio, con in mano una specie di attrezzo da gioielliere, e sorrideva a qualcosa fuori dall’inquadratura.

“Lei è…” Non riuscii a finire la frase.

“Esca perfetta”, concluse Don Maroni per me. “Sola. Protetta. Non è mai stata con un uomo.”

La fotografia mi tremava tra le mani. Questa donna innocente non aveva idea di cosa l’aspettasse. “Vuoi che la distrugga.”

“Voglio che tu sia libero.” Si sedette di nuovo, con voce ora gentile. “Un ultimo compito, figlio mio. Seduci la ragazza. Scopri i segreti del labirinto. Portami il Diamante di Sangue. Fallo e potrai andartene. Vai dove vuoi. Ti darò abbastanza soldi per vivere come un re.”

“E se fallisco?”

I suoi occhi divennero freddi come l’inverno. “Poi muori tu. E anche lei.”

La porta della biblioteca si aprì alle mie spalle. Leonardo entrò, ancora con lo smoking del gala. Sembrava soddisfatto di sé.

" Fratello. " Mi fece un cenno con la testa, poi baciò la guancia di nostro padre. " Papà. Tutto sistemato?”

« Sì. » Don Maroni indicò la sedia accanto alla mia. «Siediti. Tuo fratello deve capire la posta in gioco.»

Leonardo si lasciò cadere sulla sedia. Profumava di acqua di colonia costosa e sigarette. “La ragazza Caprini non sa cosa la aspetta.”

“L’hai osservata?” chiesi.

“Per mesi. Ogni giorno apre il negozio alle otto. Lavora da sola per la maggior parte del tempo. Suo padre è troppo malato per aiutarla molto.” Leonardo sorrise come uno squalo. “È pronta per essere presa.”

La rabbia mi divampò nel petto. “Non parlare di lei in quel modo.”

“Come cosa? Come una preda?” Il sorriso di Leonardo si allargò. “È esattamente così, fratello. Una preda bellissima e indifesa.”

«Basta.» La voce di Don Maroni squarciò la nostra tensione. «Leonardo, raccontagli di Elena.»

Mio fratello si sporse in avanti, con gli occhi che brillavano. “Elena Caprini. La zia di Lilith. Vent’anni fa, si innamorò di nostro cugino Lorenzo.”

Quel nome mi colpì come uno schiaffo. Lorenzo Rossi era una leggenda nella nostra famiglia. Bello, affascinante, spietato. Era morto in un incidente d’auto quando ero bambino.

“Elena ha rotto il contratto di sangue?” ho chiesto.

“Ci ha provato.” Leonardo tirò fuori un’altra fotografia. Una donna che assomigliava a Lilith, ma più vecchia. Più triste. “Lorenzo l’ha sedotta. Le ha fatto credere di amarla. L’ha convinta a entrare nel labirinto e a rubare il diamante per lui.”

“Quello che è successo?”

«Non è mai uscita.» La voce di Don Maroni era piatta. «Hanno trovato il suo corpo tre giorni dopo. Il labirinto l’aveva uccisa.»

Fissai la fotografia di Elena. Somigliava tantissimo a Lilith. Gli stessi occhi. Lo stesso sorriso innocente. “Lorenzo l’ha usata.”

“Certo che sì.” Leonardo scrollò le spalle. “Era solo uno strumento. Un modo per ottenere il diamante.”

“Ma non ha funzionato.”

“No. Il labirinto la respinse. Lei si innamorò, ma era un amore sbagliato. Disperato. Bisognoso. Non puro.” Don Maroni chiuse il fascicolo di Elena. “Il diamante rimase nascosto.”

“E Lorenzo?”

“Ho sposato una brava ragazza siciliana due mesi dopo. Abbiamo ampliato il nostro territorio grazie alle sue conoscenze familiari.” Leonardo si accese una sigaretta, soffiando il fumo verso il soffitto. “Gli affari sono affari.”

Mi sentii male. “E tu vuoi che io faccia la stessa cosa a Lilith.”

«Non è la stessa cosa», corresse Don Maroni. «Riuscirai dove Lorenzo ha fallito.»

“Come?”

“Perché sei diverso, figlio mio. Più dolce. Si fiderà di te più di quanto si sarebbe fidata di Lorenzo. Sei un Rossi. Prendiamo quello che vogliamo.” I suoi occhi mi bruciarono. “E perché vuoi la tua libertà più di ogni altra cosa.”

Aveva ragione. Sognavo la fuga da anni. Ma guardando la fotografia di Lilith, ho sentito qualcosa stringersi nelle viscere. Non si trattava di un nemico senza volto. Era una ragazza innocente che stava per diventare la mia vittima.

“C’è un’altra cosa.” Leonardo spense la sigaretta. “Ti terrò d’occhio.”

“Cosa intendi?”

" Papà non si fida della tua capacità di rimanere concentrato. Nemmeno io.” Si avvicinò. “Farò in modo che tu non ci dia troppo peso. Non dimenticare cosa è successo a tua madre quando ha cercato di andarsene.”

La minaccia mi colpì nel segno. La mamma era morta in un incidente d’auto quando avevo diciassette anni. Solo che sapevo che non era stato un vero incidente.

“Non faresti del male a Lilith”, dissi, ma la mia voce tremava.

“Farò tutto il necessario per ottenere quel diamante.” Il sorriso di Leonardo era di ghiaccio puro. “E se tradisci questa famiglia, mi assicurerò che sia lei a pagarne le conseguenze.”

Don Maroni si alzò. “Basta minacce. Jovanni, accetti la missione?”

Fissavo la fotografia di Lilith. Il suo sorriso era così luminoso. Così fiducioso. Non aveva idea che il giorno dopo il suo mondo avrebbe iniziato a crollarle addosso.

“E se si innamorasse davvero di me?” La domanda mi sfuggì prima che potessi fermarla.

“Allora usa quello”, disse semplicemente Don Maroni. “Una donna innamorata farebbe qualsiasi cosa per il suo uomo. Anche entrare in un labirinto maledetto.”

“E dopo che avrò preso il diamante?”

Il silenzio calò tra noi. Finalmente, Leonardo rispose. “Dopo che avrai preso il diamante, lei diventerà un peso.”

Le parole aleggiavano nell’aria come veleno. Capii. Mi stavano chiedendo di sedurre questa ragazza, di usare il suo amore per derubare la sua famiglia, e poi…

“Non la ucciderò.” Le parole mi uscirono più dure di quanto mi aspettassi.

“Non dovrai farlo.” Don Maroni girò intorno alla scrivania e mi mise una mano sulla spalla. “Gli incidenti capitano, figlio mio. Soprattutto a chi sa troppo.”

Mi veniva da vomitare. Non si trattava solo di rubare un diamante. Mi stavano chiedendo di distruggere la vita di una donna innocente. Forse di porvi fine del tutto.

Ma che scelta avevo? Se mi fossi rifiutato, mi avrebbero ucciso. Probabilmente avrebbero ucciso anche lei, per sicurezza. Almeno in questo modo, avrei potuto provare a proteggerla. Magari trovare un modo per salvare entrambi.

“Quanto tempo ho?” chiesi.

“Tre mesi”, disse Don Maroni. “Abbastanza a lungo per conquistare la sua fiducia. Scoprire i segreti del labirinto. Pianificare il furto.”

“E se avessi bisogno di più tempo?”

La risata di Leonardo fu come un vetro rotto. “Non ci riuscirai. Tre mesi, o faremo la cosa più difficile.”

Guardai i libri sparsi sulla scrivania. Generazioni di storia di Rossi e Caprini. Sangue e tradimenti che risalivano a un secolo fa. E ora volevano che scrivessi il capitolo successivo.

“C’è un’altra cosa.” Don Maroni tornò alla sua scrivania e prese un ritaglio di giornale. Recente, non vecchio come gli altri.

Il mio cuore si è fermato quando ho letto il titolo: “RAGAZZO UCCISO DURANTE LA VIOLENZA DI UNA BANDA”.

Giuseppe Benedetti. Undici anni. Sorridente nella sua foto scolastica.

«Te lo ricordi?» chiese dolcemente Don Maroni.

Come potrei dimenticare? Quella vendita di armi andata male. Il ragazzo nel posto sbagliato al momento sbagliato. Il suo sangue sul pavimento del magazzino. L’immagine che mi tormentava nei sogni.

“Cosa c’entra questo?” Ma lo sapevo già.

“Sua madre vive a tre isolati dalla gioielleria Caprini. Prepara il pane per tutto il quartiere. Incluso il nostro obiettivo.” La voce di Don Maroni era gentile, ma i suoi occhi erano freddi. “È buffo quanto possa essere piccola Venezia.”

Il messaggio era chiaro. Se avessi fallito, se avessi tradito la famiglia, la madre di Giuseppe ne avrebbe pagato il prezzo. Un’altra vittima innocente degli affari di Rossi.

Chiusi gli occhi. Quando li riaprii, Don Maroni mi guardava con quello sguardo paziente che aveva quando era sicuro di aver vinto.

" Va bene “, sussurrai. “Lo farò.”

" Perfetto. " Sorrise e chiuse gli antichi libri. “Leonardo ti darà tutti i dettagli domani. Studiali attentamente. Impara tutto sulla ragazza. Le sue abitudini, le sue paure, i suoi sogni.”

“Poi?”

“Allora vai a comprare un anello di fidanzamento.” Il sorriso di Leonardo era pura malvagità. “Ho sentito dire che Caprini Jewelers ha la migliore selezione di Venezia.”

Mi alzai sulle gambe tremanti. La fotografia di Lilith era ancora tra le mie mani. Guardando il suo sorriso, mi sentii come se fossi già morto dentro.

“Un’ultima cosa, figlio mio. " La voce di Don Maroni mi fermò sulla porta. “Non deludermi. Sai cosa è successo all’ultimo figlio che l’ha fatto.”
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